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Trattative tessili 
«impantanate» 
fin dal loro avvio 
MILANO — Incerti se prose
guire gli incontri a Milano (do
ve erano cominciati in modo as
solutamente informale) o a Ro
ma (dove erano in qualche mo
do proseguiti, peraltro senza 
sortire alcun risultato), gli in
dustriali tessili hanno chiesto 
al sindacato di trovarsi a metà 
strada, a Firenze, per la ripresa 
delle trattative per il rinnovo 
del contratto. 

E così le parti sono tornate 
ad incontrarci ieri alle 15 nella 
Bede dell'Unione industriali del 
capoluogo toscano. Da una par
te la segreteria nazionale della 
FULTA. dall'altra il responsa
bile delle relazioni sindacali 
della Federtessile, il dottor Col
li, spalleggiato dall'inviato del
la Confindustrìa, quel dottor 
Martone che già tentò con ogni 
mezzo di scongiurare una posi
tiva conclusione della lunga 
trattativa per i calzaturieri. 

L'avvio degli incontri non 
era stato del tutto insoddisfa
cente: per la prima volta dall'i
nizio delle trattative la Feder
tessile accettava infatti di co
stituire una commissione pari
tetica per l'approfondimento 
delle questioni dell'inquadra
mento. Sembrava così che si 
riuscisse a superare almeno in 
parte lo scoglio frapposto dalla 
Federtessile a una discussione 
sul merito delle scelte contrat
tuali, e a discutere finalmente 
della piattaforma rivendicativa 
di categoria, presentata ormai 
da quasi un anno. 

Poi, però, nel pomeriggio i-
noltrato, la doccia fredda: dalla 
sala dove le parti erano riunite 
in seduta .ristretta, (cioè con la 
sola partecipazione dei massi

mi dirigenti delle rispettive or
ganizzazioni) cominciavano a 
filtrare indiscrezioni sull'anda
mento delle trattative, e l'at
mosfera tornava a farsi pesan
te. La delegazione sindacale 
parlava apertamente di una 
riunione «inconcludente», di 
una trattativa «impantanata., e 
accusava la controparte di far 
seguire a una «apparente dispo
nibilità al dialogo, una «netta 
chiusura» su tutte le principali 
questioni di merito in discus
sione. 

In sostanza non sembra che 
la delegazione industriale si 
smuova dalle posizioni (giudi
cate dalla FULTA apertamente 
provocatorie) espresse qualche 
tempo fa: niente riduzione di o-

La Firn vuole 
trattare 
i rientri Fiat 

ROMA — Il coordinamento 
nazionale del gruppo Fiat ha e-
saminato ieri a Roma il proble
ma dei 17.500 cassintegrati, 
quando mancano meno di due 
mesi alla scadenza prevista per 
l'ultima tronche di rientri. Il 
segretario nazionale della Firn 
Franco Lotito ha detto che 
•nell'ambito dell'accordo di 
due anni orsono esistono mar
gini per risolvere la questione, 
sia pure in tempi un po' più 
lunghi». Siamo consapevoli che 
la gestione del problema richie
da scadenze diverse da quelle 
del giugno '83, ma sia chiaro 
che il sindacato non si accon
tenterà di una manciata di 
rientri». 

rario, nessun seno programma 
di passaggi di qualifiche, 9.000 
(novemila!) lire di aumento 
scaglionate nei tre anni. 

Nella delegazione sindacale 
ha quindi ripreso piede il so
spetto che in realtà questi tre 
giorni di incontri fiorentini non 
siano altro che un modo escogi
tato dalla Federtessile per 
prendere tempo, nell'intento di 
indurre il sindacato a rinviare 
l'assemblea nazionale dei dele
gati che dovrebbe decidere, in 
caso di fallimento della tratta
tiva, l'avvio della campagna per 
giungere alla sottoscrizione di 
«protocolli di accontoi in tutte 
le principali aziende. 

Se questo è l'obiettivo — di
cono alla FULTA —, esso è ma
le indirizzato. L'assemblea re
sta convocata a Milano, fino a 
prova contraria, per il prossimo 
19 maggio. E se davvero la Fé-
dertessile è decisa a scongiurar
ne gli effetti, ha a disposizione 
la sede ideale per giungere con 
il sindacato a una conclusione 
meno traumatica delta lunga 
vertenza: dia prova di serie in
tenzioni al tavolo della trattati
va, e il contratto si può fare an
che nei prossimi giorni. 

Ma come è noto non è questo 
solo un problema che riguarda i 
tessili. Ieri anche gli edili han
no riunito la commissione na
zionale della FLC per decidere 
le misure da adottare dopo la 
rottura delle trattative per il 
contratto del cemento. I metal
meccanici, dal canto loro, han
no lanciato un pacchetto di al
tre 20 ore di sciopero. E la Fe
derazione unitaria sarà presto 
chiamata a pronunciarsi sulla 
proposta di una nuova giornata 
di lotta generale. 

Giuseppe Avolio Calogero Marinino 

Barca: subito i fondi 
per il piano bietole 
ROMA —11 ritardo del governo nel provvedere «allo stanzia
mento necessario per sbloccare il nodo bieticolo-saccarifero» 
sta determinando «una situazione drammatica nell'intero 
settore». Il compagno Luciano Barca, responsabile della se
zione agraria del PCI, ha inviato ieri un telegramma al mini
stro Mannino per sollecitare lo stanziamento e per ricordare 
che «il governo aveva assunto impegni formali alla Camera e 
al Senato in questo senso». 

Sull'argomento interviene, con un comunicato, anche la 
Filia (sindacato lavoratori alimentaristi). Sostiene che occor
re «varare quanto prima il plano per il settore». Il Mannino — 
continua la nota — dovrà presentarlo al prossimo consiglio 
dei ministri, accompagnato da una proposta di decreto che 
assicuri un primo indispensabile finanziamento. 

I ritardi del governo non favoriscono la soluzione dei pro
blemi dei gruppi Maraldi e Montesi che attraversano una 
gravissima crisi. La mancanza di un piano viene, inoltre, 
utilizzata strumentalmente dalla Eridania che non intende 
ritirare i licenziamenti, ma sollecita anzi la magistratura a 
far sgomberare gli stabilimenti del gruppo occupati dai lavo
ratori. 

Nei giorni scorsi a Roma, per richiamare l'attenzione del 
governo sulla drammatica situazione del settore bieticolo, si 
sono svolte numerose manifestazioni di operai, di produttori 
e di amministratori locali. 

Modeste riduzioni degli interessi 
per l'asta dei B0T di metà maggi 
Il Tesoro prosegue con la sua cauta tattica di abbassamento dei tassi - Non sono placate, tuttavia, le polemiche sul 
costo del denaro - Scheda: passo avanti, insufficiente -1 buoni del tesoro trimestrali ammonteranno a 500 miliardi 

MILANO — Il Tesoro prose
gue nella sua pur cauta ini
ziativa tendente a creare le 
condizioni per un abbassa
mento del tassi di Interesse. 
Ieri ha comunicato per i 
Buoni del tesoro che saranno 
offerti all'asta di metà mag
gio subiranno ancora una 
lieve riduzione. Complessi
vamente verranno offerti 
certificati per duemila mi
liardi di lire. I buoni a sca
denza trimestrale ammonte
ranno complessivamente a 
500 miliardi e verranno co
m'è consuetudine riservati 

'alle banche. Per questa tran-
che verrà adottato per la pri

ma volta il sistema dell'asta 
competitiva, i tassi di inte
resse non saranno cioè pre
ventivamente indicati dal 
venditore ma sarà il compra
tore ad avanzare un'offerta. 
È un sistema che il ministro 
Goria ha dichiarato di voler 
gradualmente estendere per 
far meglio aderire domanda 
e offerta di titoli di Stato ed 
evitare improvvisi e perico
losi scompensi. 

Dei restanti 1.500 miliardi 
di titoli 750 avranno scaden
za semestrale e verranno of
ferti al prezzo di 91,95 lire per 
titolo del valore nominale di 
100 lire, con una riduzione 

del tasso di rendimento dal 
17,46 della precedente asta al 
17,37. È pari a 750 miliardi 
anche il valore del buoni a 
scadenza annuale il cui prez
zo è stato fissato in 84,55 lire 
con rendimento del 18,22 per 
cento, in questo caso inva
riato rispetto all'ultima of
ferta. 

Si tratta, come si vede, di 
variazioni modeste ma che 
comunque confermano la 
politica dei segnali che il Te
soro ha inaugurato nei con
fronti del sistema bancario 
per spingere a una modifica 
verso 11 basso dell'attuale li
vello dei tassi e quindi ad un 

allentamento della stretta 
creditizia. 

Sono peraltro segnali che 
le banche continuano a giu
dicare insufficienti, facendo
si forti oltretutto dell'inalte
rata tensione che continua a 
manifestare il tasso di infla
zione. La decisione di marte
dì dell'Associazione banca
ria di abbassare il prime rate 
(cioè il costo del denaro per 
la clientela privilegiata) dal 
19,50 al 18,75 non ha placato 
le polemiche dei mesi scorsi. 
Anzi le ha forse alimentate. 
Oltre alla insoddisfazione 
manifestata dagli industriali 
e da Goria («bisogna affron

tare — ha detto il ministro — 
l'insieme del sistema dei tas
si», perché come è ovvio a be
neficiare del prime rate è so
lo una ristretta cerchia del 
mondo produttivo), anche 
dagli stessi ambienti bancari 
provengono giudizi negativi 
sulle timidezze dell'ABI. Ieri 
Roberto Scheda, vicepresi
dente dell'ACRI (l'associa
zione tra le casse di rispar
mio) ha parlato «di un passo 
avanti, ma insufficiente». 
Scheda invita però Goria a 
modificare il «sistema vinco
listico attuale» per rendere 
più agevole una politica del 
credito espansiva. 

«Lega di imprese» contro il caro-denaro 
L'ABI ha sbagliato, dichiara Prandini, ma la Confindustrìa non ha fatto niente per promuovere convergenze 
sulla esigenza di mutare la politica monetaria - La ricapitalizzazione coop e i limiti imposti dal governo uscente 

ROMA — Ieri il Direttivo 
della Confindustrìa è torna
to a criticare l'Associazione 
bancaria ma restando alle 
qualificazioni morali, gene
riche: riduzione del costo del 
denaro «insufficiente»; «pro
fonda insoddisfazione» degli 
imprenditori. E le proposte 
concrete? Abbiamo girato la 
domanda a Onelio Prandini, 
presidente della Lega coope
rative, una centrale di quella 
che oggi si chiama la «im
prenditoria emergente». 

«Del tutto insufficiente, 
certo, la riduzione del tasso 
primario al 18,75%. Ma so
prattutto respingo l'argo
mento con cui si intende a-
vallarlo: la ripresa dell'infla
zione ci preoccupa ma è i-
naccettabile, controprodu
cente, che si continui a pena
lizzare la produzione perché 
non si è capaci, mettiamo, di 
governare la spesa pubblica. 
I costi che si scaricano sulle 
imprese finiscono sempre 
con l'esplodere in qualche di
rezione». 

— Insomma, dov'è l'errore 
nella decisione ABI? 
«Nel fatto che, alla fine, 

continua a fornire alibi a chi 
non modifica la spesa pub
blica e persegue alti disavan
zi. Uno dei motivi dei deficit 
è proprio la spesa per inte
ressi. Se continuiamo a fare 
un parallelo fra BOT, Cer
tificati di credito e depositi a 
risparmio si arriva ad una 
falsa difesa del risparmiato
re: viene pagato qualche 
punto in più ma si allontana
no le prospettive di risana
mento da cui dipende l'effet
tiva valorizzazione del ri
sparmio. Si alimenta un de
ficit i cui rinessi si proietta
no negativamente su tutti i 
produttori*. 

— E Terrore della Contfn* 
dustria? 
•Sarebbe tempo che la 

smettesse con l'intransigen
za sul contratti, sempre più 
controproducente, per unire 
il mondo dell'impresa. E* 
nell'interesse degli impren
ditori cercare una conver

genza con il mondo del lavo
ro per imporre una svolta 
nella politica monetaria che 
sia in grado di rilanciare la 
produzione e gli investimen
ti. Se questa convergenza 
non viene ricercata, le prote
ste diventano sterili e ri
schiano di perdere il treno 
della pur modesta ripresa In
ternazionale cne si prospet
ta*. 

— Vi state muovendo in 
questa direzione? 
•La Lega è impegnata in 

una campagna di capitaliz
zazione dell'impresa utiliz
zando anche le possibilità of
ferte dalla Visentlni-bls: 
quote sociali fino a 20-30 mi
lioni e possibilità di remune
razione più realistica del so
ci. Questa legge pone ancora 
seri limiti all'apporto diretto 
di capitale alle nostre impre
se, alcune nostre richieste 
non sono state accolte. Tut
tavia c'è anche un limite ge
nerale: I soci apporterebbero 
più capitale se le prospettive 
di sviluppo venissero miglio

rate da un mutamento di po
litica economica*. 

— Insomma, cosa avete ot
tenuto e cosa manca? 
•L'aumento delle quote 

sottoscrivibili è una nostra 
vecchia richiesta. Se unita al 
prestito dei soci, di cui occor
re rivedere 1 limiti, questa 
misura ci consente di capita
lizzare le imprese riducendo 
1 loro costi in capitale. Ci 
consente di mettere a dispo
sizione lo strumento coope
rativo ai piccoli imprenditori 
di tutti i settori che vogliono 
fare un salto avanti nell'im
prenditorialità. Questo è ora 
possibile senza perdere il re
quisito mutualistico proprio 
delle società cooperative: vo
to pro-capite, porta aperta a 
nuovi soci, finalizzazione del 
capitale raccolto ai fini della 
valorizzazione professionale 
e reddituale dei soci. Noi 
chiederemo una scelta più e-
splicita, che la maggioranza 
di governo non ha voluto an
cora fare, con modifiche le

gislative che incoraggino fi
scalmente la capitalizzazio
ne e i conferimenti dei soci». 

— E* una indicazione a tut
ti gli altri imprenditori? 
•Credo che gli imprendito

ri sbaglino quando puntano 
su sconti, assistenzialismo e 
protezioni ed invece abbiano 
la carta vincente quando ri
vendicano un loro ruolo nel
la utilizzazione efficiente del 
risparmio e un chiaro indi
rizzo a favore degli investi
menti direttamente produt
tivo. Questo noi facciamo: 
invitiamo lavoratori e im
prenditori ad assumere re
sponsabilità e iniziativa. 
Questo senso ha l'iniziativa 
del Fincooper che ha stan
ziato 100 miliardi di antici
pazioni sulle quote sotto
scritte dai soci. Invitiamo il 
Coopercredito e tutte le ban
che a seguire l'esempio, ap
poggiando concretamente ia 
capitalizzazione delle impre
se». 

Renzo Stefanelli 

C'è posto dentro il sindacato 
per i «quadri» e i tecnici? 
ROMA — La vertenza Fiat, I 
picchetti ai cancelli, la «mar
cia del quarantamila». Per 
molti II problema dei quadri 
e del tecnici è nato lì, a Tori
no, con quella manifestazio
ne apertamente antislndaca-
le. E vero che dopo quella 
vertenza cosi difficile (in cui 
forse per la prima volta 11 
sindacato si è trovato di 
fronte ad un problema nuo

vo, quello della rappresen
tanza di tutte le figure pro
fessionali) si è cominciato a 
discutere con più coraggio 
del «lavoro con alti livelli di 
professionalità e responsabi
lità*. Certo dopo il caso-Fiat 
l'attenzione verso questa ca
tegoria è cresciuta, ma In 
realtà i problemi del quadri e 
del tecnici sono Iniziati molti 
anni prima. Anche se sono 

stati In pochi anche nel sin
dacato ad accorgersene. 

Ed è esattamente dalla se
conda metà degli anni 70, 
quando le imprese hanno av
viato prefondi processi di 
trasformazione dell'appara
to produttivo, che queste fi
gure professionali sono en
trate in crisi. Nelle aziende le 
tecnologie, le esigenze di rin
novamento produttivo han

no imposto anche una razio
nalizzazione dell'organizza
zione del lavoro. Sono entra
ti cosi In crisi ruoli e figure 
consolidate, e per la prima 
volta si è minacciata aperta
mente l'occupazione dei la
voratori ad elevata ma tradi
zionale professionalità. 

Da qui, prima ancora che 
dagli errori della politica ri-
vendicativa del sindacato, 
nasce il malessere di questa 
fascia enorme di lavoratori. 
E oggi la federazione unita
ria del sindacato sceglie di 
misurarsi con loro, con 1 loro 
problemi, con le loro rivendi

cazioni. La CGIL nazionale, 
oggi e domani ha organizza
to un convegno su «quadri e 
tecnici di fronte ai muta
menti dell'impresa» (la rela
zione sarà di Corrado Perna, 
le conclusioni di Fausto Vi
gevano sono previsti inter
venti di Luciano Lama e A-
gostino Marianctti). Un'oc
casione di confronto con le 
stesse organizzazioni del 
movimento del quadri che 
non vuole essere un'esercita
zione accademica ma punta 
a individuare nel concreto 
obbiettivi comuni e stru
menti per una iniziativa uni
taria. 

Per l'agricoltura 
un piano straordinario 
Concluso il congresso della Confcoltivatori - Giuseppe Avolio riconfermato presidente, 
vicepresidente Massimo Bellotti - Le contraddizioni della politica governativa 

ROMA — E proprio vero: la 
vittoria ha molti padri e la 
sconfitta è orfana. L'agricol
tura italiana è certamente 
una delle grandi sconfitte 
della politica che ha portato 
il nostro paese alla crisi at
tuale. Eppure questo falli
mento pare non trovare nes
suna responsabilità. I rap
presentanti del governo che 
sono intervenuti al congres
so nazionale della Confede
razione coltivatori italiani si 
sono comportati tutti come 
se loro, e i partiti che essi 
rappresentano, fossero del 
tutto estranei al drammi del
la nostra agricoltura. 

Soprattutto il ministro Ca
logero Mannino, in un inter
vento franco e spregiudicato, 
si è ben guardato dal ricor
dare che il suo partito guida 
da più di trent'anni il mini
stero dell'Agricoltura e che 
quindi è largamente respon
sabile del dramma delle 
campagne Italiane. Mannino 
ha naturalmente ammesso 
che l'agricoltura vive un mo
mento difficile e risente delle 
contraddizioni e delle ineffi
cienze della nostra econo
mia. Proprio per questo, nel 
corso dei negoziati sui prezzi 
agricoli comunitari, vengo
no alla luce tutte le debolezze 
e le contraddizioni della no
stra agricoltura. Per anni 
queste difficoltà sono state 
fronteggiate facendo ricorso 
alla svalutazione, superiore 
spesso al 15%, della «lira ver
de» (una sorta di droga, come 
l'ha definita Mannino). 

Oggi anche questa strada 
ci è preclusa perché la svalu
tazione della «lira verde* non 
potrà andare oltre il 4% per 

cui l'Italia si trova da sola a 
fare 1 conti con questi dram
matici problemi e con un'in
flazione interna superiore 
del doppio o anche di tre vol
te a quella di altri paesi co
munitari e che, ha ammesso 
Mannino, anche per il ]983 
sarà certamente superiore al 
16%. È stata una rassegnata 
accettazione di un fallimen
to che allontana ancor di più 
l'Italia dagli altri paesi euro
pei. Naturalmente non c'è 
stata da parte del ministro 
dell'Agricoltura nessuna ri
flessione autocritica sulla 
politica agraria del vari go
verni, in particolare di quello 
di cui egli fa parte. 

Così come è mancata que
sta autocritica nell'Interven
to del ministro per l problemi 
regionali, il socialista Fab
bri. Ha avuto buon gioco, a 
questo proposito, il compa
gno Luciano Barca, respon
sabile della sezione agraria 
del PCI, ad Invitare 11 mini
stro Fabbri a portare insie
me al governo almeno una 
parte della sua passione per l 
problemi dell'agricoltura e-
spressi in questo congresso, 
quanto meno per far prende
re immediati provvedimenti 
per 1 settori bieticolo-sacca
rifero le cui sorti si stanno 
decidendo nei prossimi gior
ni, se non nelle prossime ore. 

Barca ha riconosciuto al 
congresso il merito di aver 
riproposto in termini nuovi 
il nodo dell'agricoltura come 
uno dei nodi principali della 
crisi Italiana. Nonostante la 
crisi, centinaia di migliaia di 
coltivatori diretti hanno sa
puto essere protagonisti di 
una ristrutturazione e rivo-

1 luzione silenziosa che ha 
portato modernità ed effi
cienza in molte regioni, dif
fondendo capacità, profes
sionalità e imprenditorialità. 
Ciò di cui oggi l coltivatori 
hanno bisogno perché l'agri
coltura possa compiere il 
salto necessario ed attenuare 
il deficit alimentare Italiano, 
è che sia difesa dall'assalto 
della speculazione la terra 
coltivabile e, in secondo luo
go, che si creino le condizioni 
politiche perché sorga in Ita
lia una rete di assistenza tec
nica e di servizi reali a dispo
sizione dell'Impresa agrico
la. 

A proposito della crisi po
litica comunitaria, Barca ha 
rivendicato ai comunisti il 
merito di aver individuato e 
denunciato con chiarezza, 
quando fu costituito lo SME, 
le conseguenze gravi che se 
ne sarebbero derivate per l'a
gricoltura e ha espresso l'im
pegno del PCI a lottare per 
una modifica profonda dei 
meccanismi comunitari. Ha 
tuttavia ricordato che i go
verni di questi anni si sono 
dimostrati incapaci perfino 
di utilizzare 1 piccoli vantag
gi e gli stanziamenti che la 
Comunità europea potrebbe 
garantirci ed ha quindi riba
dito che la soluzione vera dei 
problemi è soprattutto in I-
talia e nel Mezzogiorno. 

L'agricoltura italiana ha 
quindi bisogno di un pro
gramma straordinario per 11 
suo avvenire. Lo ha afferma
to Massimo Bellotti, che al 
termine del congresso è stato 
eletto vicepresidente della 
Confcoltivatori in sostituzio
ne del compagno Renato O-

gnlbene, il quale lascia que
sto incarico per dedicare tut
ta la sua attività al consiglio 
economico e sociale della 
CEE. Su questa proposta di 
un programma straordina
rio per l'agricoltura il com
pagno Bellotti ha invitato a 
pronunciarsi tutti l partiti 
politici nel corso della immi
nente campagna elettorale. 
La proposta costituisce un 
punto concreto di possibile 
intesa per le altre forze pre
senti nel settore agricolo. Ma 
oltre a questo programma — 
ha aggiunto Bellotti — oc
corre guardare anche all'im
mediato, al massimo impe
gno nonostante la situazione 
politica. 

Questo impegno è neces
sario per condurre positiva
mente e rapidamente in por
to il negoziato sui prezzi co
munitari e per i problemi a-
perti, come quello del settore 
bieticolo-saccarifero in cui 
deve essere assicurato il 
pronto pagamento ai pro
duttori per regolare lo svol
gimento della prossima 
campagna. 

Il congresso della Confcol
tivatori si conclude quindi 
con la riconferma della vali
dità e della forza di questa 
organizzazione unitaria: lo 
ha detto nelle sue conclusio
ni l'onorevole Giuseppe Avo
lio riconfermato presidem» 
Il piano straordinario e la r-
forma della politica agi .tri;. 
comunitaria — ha detto Avo
lio — costituiscono un terre
no di confronto fra le tre or
ganizzazioni professionali 
dell'agricoltura. 

Bruno Enriotti 

ROMA — Il governo per me
si e mesi è stato a guardare il 
progressivo deteriorarsi del 
sistema industriale italiano: 
i grossi gruppi pubblici si in
debitavano e qualcuno pre
sentava piani a base di tagli 
all'occupazione; con gli in
dustriali privati i nostri mi
nistri adottavano la filosofia 
del «non disturbare il mano
vratore». Poi, a ridosso delle 
elezioni, si sono improvvisa
mente svegliati: hanno ini
ziato a fare una serie di in
contri tecnici con i sindacati, 
hanno tirato fuori dal cilin
dro una disponibilità di fon
di che si aggirano intorno ai 
15 mila miliardi e, oggi, il CI-
PI e il CIPE dovranno pren
dere decisioni importanti su 
questioni, quali il risana
mento del settore alluminio, 
il futuro della siderurgia, 
dell'elettronica civile ed al
tro. 

Quello che il governo non 
ha dettò a nessuno è se ha un 
piano per l'industria italia
na, quale strategia intende 
portare avanti e sulla base di 
quali criteri ispiratori spen
derà i soldi che ha a disposi
zione. La federazione unita
ria CGIL, CISL e UIL pro
prio ieri ha giudicato il modo 
di muoversi di Fanfani e del 
suoi ministri economici «epi
sodico e frammentario, ben 
distante, comunque, da una 
strategia di politica indu
striale». I sindacati fanno, 
poi, i conti del soldi disponi
bili. Eccoli: il Fondo investi
menti ha in dotazione per 
l'83 8 mila miliardi, Il rifi
nanziamento della 675 sarà 
di 5.000 miliardi, poi ci sono i 
350 per Ielettronica civile, fi
nanziamenti alle piccole e 
medie aziende, il fondo per 
l'innovazione e la ricerca, 
quello della legge Prodi e del
la legge Marcora. Insomma, 
non sono meno di 15 mila 
miliardi. I soldi del FIO sono 
stati già ripartiti, ma quanto 

«Per l'industria 
si spendono 
i soldi senza 
un piano» dicono 
CGIL, CISL e UIL 
Interventi episodici e frammentari - Oggi 
riuniti Cipi e Cipe per importanti decisioni 

a sapere in base a quale pia
no, o più semplicemente a 
quale criterio, ce ne corre. 

Si sa per certo che all'IRI 
andranno 1.100 miliardi, all' 
ENI 950. all'EFIM 250 e così 
via, ma — come osserva la 
Federazione unitaria — ci si 
muove su una logica che non 
presenta priorità strategiche 
chiaramente definite. E an
cora: «Gli interventi risulta
no più che altro una somma
toria di provvedimenti volti 
a fronteggiare le situazioni 
le più diverse*. Si passa, cioè, 
dalla salvezza di alcune a-
ziende o settori, al sostegno 
all'innovazione tecnologica, 
così, senza alcuna logica 
programmatori a. 

•Mentre l'industria italia
na — osserva Militello — ri
schia di espellere 70 mila la
voratori, nell'arco di due an
ni, il governo sembra inten
zionato a ripartire i soldi sul
la base del manuale Cencel-
11». Vengono elargiti non si sa 
bene perché, senza alcun 
progetto, con il criterio del 
non scontentare nessuno. Ed 

è così che risulta persino im
possibile capire se sono trop
pi o troppo pochi. Facciamo 
qualche esemplo: l'ENI ave
va chiesto, solo per la chimi
ca, 1.250 miliardi, gliene ar
riveranno, invece, per tutti i 
settori 950. Troppi, se servi
ranno solo a tagliare o a 
chiudere e, quindi, sarà un 
nuovo spreco; troppo pochi 
se si ha intenzione di risana
re e di progettare un futuro 
sviluppo. 

Passiamo all'industria 
privata: la tendenza di Pan-
dolf i è stata e continua ad es
sere quella di mettere a di
sposizione degli imprendito
ri fondi pubblici senza, però, 
esercitare alcun controllo 
sull'ultilizzo che ne viene 
fatto. Sin qui le critiche, ma 
il sindacato avanza anche ri
chieste precise. Intanto, vor
rebbe avere «un quadro com
pleto degli investimenti che 
il governo farà*. Insomma, le 
cifre che ha a disposizione e 
che può spendere. Poi, vor
rebbe discutere il piano per 
l'industria, «il riferimento 

strategico». 
I ministri economici, però, 

non fanno niente di tutto 
questo e si limitano, nel cor
so degli incontri tecnici, a 
presentare l'elenco dei tagli 
(vedi quello che è avvenuto 
l'altro Ieri per il settore tubi). 
Non vengono nemmeno pre
parati progetti di relndu-
strializzazione per quelle zo
ne che verranno colpite dalle 
ristrutturazioni e che perde
ranno posti di lavoro. 

II governo, sotto la richie
sta del sindacato, si è recen
temente Impegnato a garan
tire che, durante il periodo e-
lettorale, «rimarranno fermi 
gli assetti produttivi», «non 
verranno prese decisioni uni
laterali», non si faranno, in
somma, per due mesi, licen
ziamenti. Per la verità l'indi
cazione non pare così vinco
lante, visto che la Montef ibre 
non l'ha nemmeno presa in 
considerazione e non ha so
speso le procedure già inizia
te a Ivrea e Pallanza. Nel set
tore dell'elettronica civile, 
grazie al brillante intervento 
di Pandolfl, alla Indeslt po
trebbero saltare 2.200 posti e 
alla Zanussi, sempre secon
do il ministro, non si può fa
re niente per mutare le deci
sioni del gruppo (3.500 esu
beri). La FLM ha proclamato 
per 1*11 maggio lo sciopero di 
settore 

Passati 1 due mesi di tre
gua, che cosa succederà? La 
Federazione unitaria, pro
prio per evitare che la man
naia dei licenziamenti si ab
batta sui lavoratori e per ri
lanciare l'industria italiana, 
chiede di aprire un confron
to sulla strategia, sulla 
quantità di fondi disponibili, 
sullo stato di attuazione del
le leggi che riguardano ii set
tore. Altrimenti, in ottobre, 
inizierà il conto degli esube
ri. 

Gabriella Mecucci 


